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ARISTOMENE 


GORGO. 


Ija vergine presaga dell'awenirk, 
lungamente tacqueei in Delfo, per 
quante volte Teoolo implorasse dal- 
r oracolo un responso , Finalmente 
volto in lui torvo lo sguardo con 
voce cupa e di sinistro auspizio gli 
disse . *• Quando l’alto salcio prono 
vedrete sulla Neda non combattete 
più per la Mesaenia, imperciocché 
vicina fia l’ora fatale . s? Tremando 
ascoltò Teoclo quelle infauste pa- 
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role? la fronte nelle vesti si ascose > 

k . * V ' ^ *' * m ~ * - 

e mestissimo fece a’ Messeni ritorno*; 

t 

Egli e i 9 Épitide scorrevano pertanto 
la sponda delia Neda. Un salcio al- 
to e rigoglioso il solo che vi * cre- 
scesse , spingeva verso le pubi l’ altera 
cima presso ad un altare sacro alle 
ninfe . Aristomene tranquillato risa-' 
lì^Teoclo con lugubre presagio nei 
core in Era tornò. Sull 9 alto trovò 
Teoclo un sito da eoi quel salcio 
scorge vasi . Le ore intere colà sede- ; 
vasi , 'immote sull' arbore fatidica te» 

t 

nendo le ciglia . Quando il soffio dtì*^ 
venti curva vaia , un timore l 9 assali-* 
va che rpìù non sorgesse, mat sera-i 
pre invece rialzarsi la vedeva. Me- 
raviglia prendeva a 9 Messeci nella 
scorgere che il sacerdote colà le inte-v 
re ore ciaschedun giorno in quel sito, 
sedevasi * e lo sguardo volto teneva 
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verso un punto unico : «or pre ode vali 
puro ohe l’Epitìde quotidianamente 
egli^pure vi andasse, e sorridendo 
verso i quella parte stessa guatasse « 
Allorché Teoclo di là partivasi v’acr 
correvano parecchiMe&seni , guarda- 
vano, né altra cosa vedevano che la 
Neda uscire con 1* onde cristalline 
dal bosco .- Come imbrunava il sa- 
cerdote lasciava quel sito, e con l 1 ... 
aurora, di bel nuovo vi si assideva. 

Usi giorno, eravisi egli appena se- 
doto che impallidì , sollevò le palmo , 
al cielo , e gridò : chiamate presto 1! 
Epitìde. Si appressa l’ora fatale , disse 
Teoclo ad Aristomeoe come, giunse . . 
Gettò .questi lo sguardo sulla Neda . 
Scomparso era il salice . Assorto rima- 
seEEpitìde : quindi prese la mano del. 
sacerdote , e gli disse : fa core Teoclo 1 t 
Verrà tempo che la Neda inaridirà*,? 
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sprofonderassi il monte, e lo «tesso 
lucidissimo soie fi a bujo.. Noicome 
uomini oprammo , indegne «quo di 
noi le querele. Per tutto il tempo 
che i raggi del giordo indoreranno 
questa vetta , il nome nostro starà - 
La patria sparisce , ma le gest di no- 
stre immortale la resero ..rt— Sisei^* 

diamo , visitiamo il fiume f > i9 ... 

^ ^ • * •* ^ 

Spezzato non era il bellissimo 
ciò , ma ricurvo toccala eoo la ci- 


ma abbassata le acque , che le frou- 
di estreme ne lambivano. li saeerdo- 

* ijt? * ji * * *» 

te si prostese sull’ara delle ninfe, ed 

■ ' \ - 4 • ' « -- ì*vì r. i*4 i ' •’■■■' ^ * * ■- 

orò . Aristomene sotto al salcio s’ as- 
fise ; aveva un cotal sorriso di JtraQr 

■ — • ,..v . % ■ : m « v »: .• 

quillo dolore sul labbro,, e lagrima 
sugli occhi spuntanti . Scote va quasi 
a trastullo i rami declinati sull* afi- 
que ; aizosti poscia , abbracciò ,r arr 
bore e tentò rialzarla; ma quella. più 

IsM» ì v/t 1^0 iìl 

R AVA 


r \ 
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ricadeva ricurva ; com’ ei ciò vide do- 

• > ^ •-* ■v * ** ^'*- . * ** * 

Porósamente disse; noi fummo. 

. . v #w 

A ' A foco a poco indotti da curio- 
w m ma giunsero alcuni 'Messe ni , 
e con essi Gorgo , Teona , Manticlo 
éd Et usa . Che avvenne padre mio? 
éhiese Gorgo. Aristoroene con un 
sorriso gli rispose; nulla figlio; ve- 
di tu questo salcio?... non potresti 
credere quanto io tenero ne fossi ed 
egli cadde . — Gorgo anch’egli sorri- 
té. Quindi all’arbore come puntello 
sottopose#! per rialzarlo. Teona Man- 
olo ed'Ètosa cooperarono, e la ci- 
ma poco a poco sollevossi. — TeO- 

■i - «; • r i 

rfld 1 disse Aristoroene , vedi tu come 

< . . 4 - . * * " t ' " m ' ^ 

"f'Wgti nostri questo salcio rialzano 
Attonito guardava , quel prodigio 
il’ sacerdote . Gorgo tratta la spada 
troncò un giovane ulivo , e ficcando- 
lo nel terreno allato del salcio glie- 
Gorgo VII. 2 
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né féce puntélloi sublime allora 

V V -V 

spinse quello peri-aria il Vertice ’ 

| « 
fronzuto # *» { * t?Hii 

Possono i numi piò* chiaro* favél*^ 
lame ? "disse Aristomené *al sacerdoti 
té ^ come riascese con gli altri la rii- 4 • 
pe . La guerra rovinò la Messeniar^ ’i* 
figli nostri con gli ulivi rialzeroola' / ’ 
eioè con la pacé Sì clementi ! ev»u ‘ 
gl 9 iddii. : ... De nqoe ri posati orabraff-? 
do mio: numerati erano i tuoi coi*n 
pis «i— Giunti all? alto trasse Gorgo . 
in disparte , e disseglL Decisa è&imb 
sorte della Meeeenia . Noi Era ali** : 
bandoneremo Tu » partirai i e ce re- 
cherai novella patria ^Quelennemep 
darai eo^alla ; città che per te fia e*n 
difica ta? ' v v , >s- *.■ ^ » 

. ^Messene ,y. rispose . Gorgo» gi»- 1 
livoV (Ma tu quello sei ehe edifi*'; 
caria e consacrarla doti .e-Iùvw? , 
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?Jto nò. r I obmi parlato hanno. Io 
nò*. Giurai di essere nemico di S par- 
ta fino alla morte. Uno spergiuro 
nulla comune avere si deve co 3 desti- 
ni della nuova Messenia . Tardi o per 
tempo i numi noa lasciano delitto 
alcuno impanito . Cresfonte il pri- 

mo.degli avi tuoi con false sorti gli 

« * 

Spartani deluse : fondata fu la Mes* 
scoia per inganno : vedine or te la , 
fine »...*, ah! le tenebre mi si dir . 
radano: No Gorgo, la vendetta mia^ 
deve'* quin essere con me sepolto , : nè 
tragettarla dovete seco voi a la no- 
velia patria • IT innocenza la virtù 1 ? %,? 
quità ‘ siano basi alla nuova Messe* 
nia è la consacri la mano fina < De-; 
cisa è la sorte oostra. Tu con Teo-[- 
na-il salcio rialzasti* gl’iddìi te han- 
no *a!/ fondare U ^novella Messe ni* \ 
trasceltoT Nellct vene doligli teoiv 
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1*» 

_,-, .nijji'» f. •"*.-• «»• ft;’> j,. 1 .. •<" il v,*ynii 

{commisto «corderà fa Spartano san- 

noe e 1 Messene, ed i numi punit^o- 

'*8/1 - *-,T j*. • V- rh J l 

ri ne saranno paghi . I u partirai , io 

rimango . Non piangere o figlio M- 
gnota coca essere debbono le lagri- 
me per un principe il di cui popolo 

•* r+ «5 j-. '■* ‘j'i* • . • i. •'■ • 

«a felice. Congiunti tuoi divengono 
i Messeci , io a te straniero divengo, 

dacché la vfortona del popolo I esige. 

-u, • •• i . • ■')?* 3\vr !&*««-* .'*}• . 

Separiamoci con fermezze d uomini : 

^ »■ v C • * . "* ' ■ ^ j ^ ”1 j* " * 4 ^ * J 

— Qo mosso altamente, dalle braccia 


.«•fip V* «- 1 A .‘~ -ir. ii .'''••■.MBS 


• i r„fc N /' • *V ->4 


di CrorgO si sciolse . —■ Ancora ai- 
©un giorno o figlio ed allora io tutto 

. ÉJ rA iP <■ ; ° - a-' • ' • t •* -*S 

compiuto avrò. Stà ora tu pure ap- 

.M -r* * * ,t < v ^*.*;« i V4r <MV '- w 

parecchiato: noi sull I tome a od rem- 

ma , iodi lascieremo la patria nostra 

- - ■ » ' • ;; J . » - 4 ? 

per sempre , Per sempre 2 ripete*- 

• ?*• - - * ■ " * -j 1 * - * ' - - • ** * 

va singhiozzando. 

AÌ’-tV ° y ' ; -V , B S* 

Nella sera dello «fesso giorno usci 
eoft (Sorgo e Manticio, da Era. Portava 
seco le tavole delle grand idee. Teoclo 
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6 » chiese dove le recasse . Che^e ne 
importa sacerdote? rispose Arisfcome- 
ne: i figli nostri le seppelliranno sol- 
TIU f Lasciaci fare Mi 

Ol t IMi' 11 - 5 '! ■' ì!s "<‘ *■’ ■ •i* J -J 

cessammo d essere M esseri • essi ora 

“1 I "*i ;j;»* *’*■ *} i '■ i'\ ‘ *■" *ì 9 ■ •* . ■/•ùtll 

il destino portano de oepoti no- 

-tljj/i, V ’■ ’ '■ '• * 1 " S 

r-j't : ' 1 'iU Vi 4 - 

Oioosjero sull I tome * biella piu 

-n- <; ■'> f» •. »:$ 

eccelsa vetta verdeggiava un mirto» 

f> .» : \ ? fi' 1 V' ! 

e^vicinu no olmo arboscello tuttora » 

V , »• 1 ' . ■* 


on 

e 

* *> 


di edere avi ticch iato . Fra’ due qì- 

feeri nro petto ad un' ara dìi Qio^e 

*v>*A7±T-z iir. ;»*- 


scavarono Gorgo e Manticlo fl ter- 

freno, chiusero le tavole in un urna, 

03*1*5 4>i « 7 ir j* ai i * S' -ì «•li'loifi no® 

e questa calarono nel prorondo sca- 
lfii'? sii'?* #itc f *V* 4 »* t r 'j»W • 

Vo . Aratomene guarda va li tare, yo- 

’^e 1 finito ebbero disse : allorché cal- 
umata f ira degl* immortali , Vitorne- 
* S radftb ìi discendenti nostri nella Mes- 
tiia , ritroveranno so questa vetta 
le tavole , dalle quali il destino de 


quali il destino 

!• feeDà oi.Wb olov»J ol 


^^orèoftr}' 
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Messeni dipende ** 0 Gorgo \ ispira 
a’ fieli tuoi tenera venerazione per 
questo monte che le ceneri ricetta 
degli avi nostri , e caldi sensi di 
amore per l’intera Messenia e 5 1 bo- 

'fi * \ T 

sco di Lieo che a te fu culla. L 5 om- 

t »,.• ,.y k i ; T< - : ‘ ■ - • ir<| 

bra mia s’ aggirerà a questo monte 
dintorno . Oh dei ! quanta felicità go- 
dronimi. quando udrò i miei nepo- 
ti pronunziare su questa vetta il piio 

• » .* ► » > • il n 

nome riconoscenti. Gorgo abbi cu- 

■ fi, i j ' ;• • , •••li- 

ra che i tuoi figli nè gli osi, nè, F 
ì'" v . • ° -i • f 

idioma scordino de’ padri loro - Lon- 

X r, * vr. .-f «V- ■- #■ 


J ih : ‘ # ** .. F 

- ■ * — ‘ P—r— — 

1 t *• * ì s* 1 ,f 1 
JL' v «. «.<*• ^ ^ j • f 




.. > ». 


* Trecento anni dopo gli eventi di 
quésta guèrra t Messeni reduci in pà- 
tria trovarono V urna e quelle tavole . 
Cónservàrono nel lungo esilio l y idia- 

ma naturale cioè H dòrico dialettó . 

?.i»katìrfoqB 3 y'u.ms tsua oooul 
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/ . 4 \ ■ .. . ifc.t - Il • * i 

tano ancora su alla cara e sventu- 
rata patria figlio tenero e fedele. Fin 
erte queste tavole stanno nella Mes* 
genia speranza hav vi che i nepoti 
nostri la riveggano un giorno. Api 
parecchia Gorgo per quel giorno, 
per quel faustissimo giorno i Messe-, 
ni. Fa che stranieri del tutto non ri- 

! • . * , ‘ * * t 

veggano l’antica patria. Prometti- 
mi Gorgo ciò. r 

Gorgo con solenni e calde lagrime 
promise. Aristomene visitò ancora 
una volta la tomba della madre e'1 
monumento d’ Aristodemo. Vi si prò? 
eternò sopra , ed il petto suo premeva 
contro la fredda pietra. Ma impe- 
tuoso sorse dicendo j partiamo , o che 
io giuro di nuovo al crudelissimo * 
popolo implacabile vendetta. Da que* 

, eti freddi marmi zampilla un’ira di 

• /YTv, r irf 

fuoco, che ai mio cuore s’apprende» 
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Pa rtitf frt fg d'4 'abbracciò , © per 
ih aftò J 3 t é nén do* i pa r t irò o o da* vene- 


rati sepolcri. Manticio addio disse 
ilfia' fifttit ahòoto itila capanna già cT 
Blusa di*iTiora. i: ' Tf - ' : 

* Felicemente ritornarono in Era . 
A rie tome ti è oceu possi de- preparativi 
per abbandonare' quel forte , ma sal- 
vando 1 tesori tinti’ che da parecc hi 
urini adunati vi aveva . B’ intenzione 
«lift* ascosa non era neppure agli S par- 
ta hi-y ed & tale uopo Ànassandro non 
fiiuniftò lasciava 'il lato volto 5, alia 
Neda , - onde : iè il terribile Epitìde 
tolesse foggiti segreto aperta ^tro- 
tosse una via. M« di foga oofr are- 
to Aristomeòe pensiero * Mando per 
nió 'araldo ecb Ànassandro < rolersi 


tutte le dovizie <?u© ripara- 

o “ > 

’ io Arcadia 4 , e^ehiedere se' Sparta 
ìi turbare bbe per via. Afta scarni ro 
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ne ferisse agli. Efori consigliando di$ 

accordare la domanda a ; quel tenuità,, 

' \ 


*..»V 
*r* 


n*;ì 


guerriero * f , 

. Come ? disse Àoassidamo. nell* a? 


durian za degli Efori! tranquillo... EmÌIìI 
volerà con le ricchezze a noi preda- 
te , ricchezze di tutta Laconia spoglie 


e della Messenia? Trionfai meute . Io 
lascieremo andare, in Arcadia ^|YÌp- 
to e fuggiasco ; più de 5 vinci tori, ri% 
\co. e facoltoso ? — . L’ avidità - degli 
Efori e del popolo con quel dire in? 


fiammò Pensarono tpjj ti £ poi che 
partire Vuoisi è costretto,; perduto 
a g rassi ; ogni nerbo : Aoassidapjo epp 
novello esercito s» spedisca a*i Anna 
esndro rinforzo* T utli i cittadini im- 

V . V • * , 

pazienti di avere patte deiia^ ricca 
preda vestirono. 1’ ormi* Ergatele 
pucapco^ ^esercito* vietante il? pft- 
dre^ aegui • Giunto che fa Aua»*ida- 
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mo il dirupo da 'ógni lato cin- 
»e> e la ripa dèi fiume munì di 

Anassandro nel campo venne del 
eoliega suo nella reale dignità pres- 
so eoi trovò gli Efori anch’ essi ve- 
ntiti* Si tenne consiglio . Suggerì A- 
nassidamo : .rispondessero all’ Epitì* 
de* parta pare t' ma lasci statico il 
figlio che a rompere guerra a Sparta 

non stringerebbe il ferro di nuovo 

\ 

mai , ed i tesori consegni e le armi 
de’Messetìitutti» * 

«c jQh® ©i più non stringa di nuo-, 
vo^il ferro? rispose Anasaandro .Sem- 
bra* cfae tu re ignori coro 5 egli non 
lo depose peranco. Pregovi non aiz- 
zate il lione, che \luoge da’ cotti no- 
stridi rinselvarsì agogna. Per gl’id*- 
dii deh ! noi fate «Egli vinto ancora 

» 
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Anaesidarao dileggiando rise. Non 
è vinti? e fuggire vuoisi? — Aggiunse;, 
consiglio di prescrivergli più dorè 
condizioni. , . ... 

“ Condizioni! Sappiti ,o re che 
r Epitìde nè pace chiede, nè patti* 
'Dunque [* avidità e la vendetta sem- 
pre suscitare dovranno quest'uomo? 
Uditemi; se voi soltanto minacciosi 
rispondere egli si rimane; rincomincia 
certo a devastare Ja Laconia , a fa,c* 


vi tremare , ed a forzarvi infine a 
condizioni che Sparta disonestgram* 


no. Lasciate partirequelFinclitogoer- 


riero. L'ultima scossa d 5 un tremugK 
to terribile è quanto la prima .> La< 
sciatelo partire.,, - M<; . - V/ <v 
Anaesandro tu sempre di nobifc 
uomo al mortale nemico di Sparta 


dai nome? * ^ ; 
Nè te io mai così 


denominava 
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vuoi tu ^roìi I^awialo, ^ftirfs , ed 
alloca. ^vj?e4^ di ’ 


♦sìS^ìIo . »■ ’■• >■ 5.*v< ? s *>*• 

, EfWi, dell’ opinione Jèrono 
d’ Anawidaipo,, ‘‘ Ne «odfete 1’ esi- 
to,, disse Apa««andrp., , 

„IIo W«Ulp rOc« ad Arinomene 
4»4eci*ifift? ; : consegnasse i tesori tut- 
ti,, iodi M part'iW,vV *° P'O- 

di balzò in udirla . Gorgo fr« le brac- 
cia il ,prpae. ArUtproeoe nliotji gli 
sorrise , ed oli’ araldo dispe. Vanne 
ad, Anassidamo ! digli; concedergli 
1’ Epitìde una tregua.^i tre giorni 
onde fL avvisi : ma se io tale WMjoit- 
jfo \a, sozza cupidigie, -pop » 

£J.j formerà Ariatomepe a gridar® P er 
apoi ed anni,. vive pgji frettar* ? co- 
lpa «quel.; vile . eoa al&ietca crodcLtà 
gridava . pcesBO %1I$ G$ada: . * 

«n&h nfrwm f'M**$*f<*ó P er - 

A AVA a-jf-J* 
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tanto il fórie^Sìda triste fido Ò qii*H& 

]’ istante , correva giuliva le ifiùi*a£ 
però eòe sperava , Ergetele 4 sei* 
pura neo nel campo ri 1 Anàssidamo 
sarebbe. Con lo sguardo attentissi- 
ma le linee scorreva de 1 padiglioni 
ed esplorava. Se al basso aletta © ader- 
geva di snelle forme ed a tante, l’amato 
giovanetto il credeva , e coò petto an- 
sante sommessa diceva : Ergetele miti 
io qui mi sto? ma lo ine non vedi* 
Sola in Et* afflitta mostrossi agli 

. . i « « 

apparecchi che rEpirìde faceta oih 
de partire ■ Ah'/ diceva fra se . Sono 
tutti felici? che cosa mai lasciati# 
qui? Nulla oltre alle tombe degli 
avi lóro, a 5 quali offerire possono 
lagrime di lontauo paranco . Ma io* 
io che tutte qui lascio le amate ctt* 
se , patria, amante, speranze V io 
dunque non piangerò/ O dei ! una 
Gorgo VII. 4 
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Spartana è sposa di Gorgo • Se 5 là 
gioia ^ua è giusta — * perchè non *ld 
sarebbe la mia quando penso a Spar^ 
ta‘i Se TeOna> ha potuto essere di 
un Messe no , perchè la povera 'dera* 
litta Sidaessere non po trassi di ano 
Spartano? Etnea f odia Sparta e con 
ragione , ma io F amo e ragione hom* 
mi di amarla , però che Spartano è 
F- amor mio. Così lamenta vasi co- 
sì lamentato aveva più volte poiché 
veduto ebbe F E nitide fermo di ab- 

4 

bandonare la Messenia-i Ab I nò , 
nòj- spesso fra se diceva udendo 
Teona ed Etusa parlare con traspor- 
to de’ Sereni giorni di pace , io 
la pace non amo. * Spezzerebbesr il 
mio cuore se io accompagnare -vi 
dovessi. Piuttosto rimarrò qui soia 
sulF Era ; ‘fui troveranno i tLacede* 
moni* e** mi recheranno schiava * 

- « ^ k « • • ^ 

4 ». 
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Sparta. Schiava!, io , altre volte, 
fui r e si i felice vinsi quegli anni,*. 
Libera qui sono* ed in lagrime mi 
fondo: Nò io dì Grecia non parto,* 
Ergotele. 7 io in nome di tutti gl' iddìi 
giurata t 9 bo fedeltà , e il giuramento 
terrò* Anzi farò più dh quello che, 
tu fare possa , io rinegberò< la pa- 
tria IT) la. *5 i. .. x | v ì\ ' ^ " m \ , fj 

Di mano in mano familiare ]e* si 
fece il pensiero di abbandonare iMe$* 
seni .r Sovente scese la rupe inosser^ 
vata fino alla Neda . Sul pendio ver,^ 
so Elide oravi un frascato foltissimo i,« 
eoo sopra molta paglia . Ivi le mise? 
re giornate passava e le notti, talora * 
Etusa conosceva il tribolo, suo e di 
buon grado concedevale di versare 
segrete lagrime in quell’ asilo. Sida 
alla fine tutti i sentieri dal lato co- 
nobbe del suo frascato quanto l' Epi-v 
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tìde . iiille tenlBtivi fece '3' in'er^ii^ 
carsi, e di sdrucciolare glòpél di- 


rupo dalla parte piò ri 
scesa : le Wenué fatto , èd a ta J féf èhèf‘ 
nel* piò*’* fhtòdelle tenebrie' parevi 
scendervi con sicurézza . Non -cotìsa^ 
pevolé fu tétto <H ciò che si imteàh*' x 
se , ella a ciò addestra ta crasi onde 
fìggi™ più agevolmente. 

Còsi sta v asi anche * in qoé'giÒ^ 
ni . f reqtìen te mente di sottorii frasc4i!td' 
eòli occhi di fuoco ili va Hd corifèi*»^ 
piando de f Lacedèmoni . Ma ' perchè* 
disse a se stessa Èremo io, e «niò 
mai tiòìoròsa tanto . Qtìéèti fre gio/^ 
riPdi tregua mi concedo oo discèn- 
dere più basso senza pericolò. Pro- 
cessa in giù ed in breve alla metS 
già dèe delia rupe . Non sarebbe egté 
vènutò in campò o scordata toi tvrtfeF 
be ? Ab ! 8’ egli ta n to ro r amasse quau*- 


; Vsè 


3i 
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to io Ramo . non a* rebbe Jbtfe do-, 

♦ <:).> r T. *>...•• * l* •'.( Jf :^K' 

Villo KfìOÌW di me in traccia eia da 
lun,go .tempo ? Non gli additava io 
ne' giorni beati, pe’ quali per lai a 
me diveone questo dirupo la dimo- 
ra- .degl’iddìi , eoo gli addita?*, }q ; 
quell’alto abete? Rammentargli pure , 
deve, che io colà spesso mi reco a 
piangere . Ab se Gorgo almeno non, 
fosse stato generoso tanto», e conce 
doto non gii* avesse la libertà . Egli 
allora presso me fi sfava « Già da 
lungo sarebbe divenuto mio, ed oh* 
bliata avrebbe per la povera Sida 
la patria r Ah i dov’è egli mai? , 
Ergo te io vicino era: dell’ abete 
segale deir amore loro ricordatosi, 
sì come fu tregua girò d'intorno ad 
Era* Scosceso era il monte j, , ma in 

. m » 0 v • à 

quale sito mai non si apre l'amore 
tu? ^sentiero . Di selce in selce sopra 
Gorgo Vlh - à 
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gli abissi balzando giopse pd un pre- 
cipizio : misuroiio coi guardone la 
via -che ali 9 abete conduceva. Vide 
io quella onci donzella all 9 ombra di 
cespugli « Certo dessa è Sida disse , 
e di fatto era Sida. Le fece de’cenn|* 
ma ri volta., da un altro lato non li vide* 
Gridare non osava temendo di esserep- 
dilo dal basso . Allora appoggiatosi.al 
ramo di un albero d’un salto va rcQ^ 
precipizio , e corse d* un salto 
ove una macchia lo nascondeva alca m: 
po. Sida allora chiamò. Lo sguardo el* 

M 

la dal lato rivolse da cui le ptfrvecfio 
alcunp T appellasse , e vide, un f gio* 
ypnetto che le stendeva le braccia. 
Le aperse ella pure ed a quella yoL» 
ta, corse > egli., lo. stesso fece ed afte, 
pressò,, ma un profondo pu ranco li 
divideva . Giralo per di là diss 9 ella, 
yia Ergatele come la videwegipcà. 
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«Ila utì grido mise s e sì caddero Tua" 
l’altro ià £ bracèiò. v ‘ a : ^ 

Ebbr) erano dr rivedersi . Essa 
1’amante frettolosa condusse in una 
spelonca. Ergotele! Sida erano le 
soler voci da essi pronunziate. Si con-' 
tempiavano, e di amplesso in arri- 

- - « , . , t S 

plesso l 9 ano dell* altro si beavano. 
Scordato avevano che un avvenire vi 


fosse .* Eà si stavano come nella più 
tranquilla solitudine , immemori che 
Sópra -il capo toro « sotto a’ loro 


piedi 8 % annidava la guerra , o che al- 
We’ gesti vi fossero solla terra . Le 

trómbe del * campo Spartano che il 

* * 

segnale davano delle vigilie da quel 
le#rgo dimore li svegliarono ;1 ; e ’l 
bèato-silénzio^e ’l' dolcissimo pispi- 


gliare dègl* innamorati interrupperó; 

. * i i' *■ i ■ » * } i 

Ergià séra disse Ergotele ; già sera 
rispose Sida ♦ d’intorno guardatasi 
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dicendoteli gotele roiose pa** 
èssere potesse -ì chopper fuei’fblaaiioatt 
Sarà, niattioa vi fosse. , ed» 

una sola eterna imperturbabile notte,: 
ed io così sempre* mi ‘ti potessi starà 
accanto « Così favellando si abbruci 
elevano * ?ìS m) t >*;«x i.ìt-z ah. » x, > tu'* . 

; G jrà ii fuochi accesi orano neri ca m« 
pò de* Lacedemoni* O /adisse dÉirgcb 
tele , éé almeno maggiorentHnero bq 
accendessero , onde a fco*&ida« risalire 
i l mon te splendessero fiacco tà’da fori* 
f ge. Tali détti risov vento ire fecero Sfida 
ùdef profondo di coi* égli cra^ alb di 
balzato , e d isse y Erg ot elei ca 
me «potrai ta ice odóre ai basso i *** , 
Mt^amOre «ni vi con d u rrà’ ris po*e^ Er- 
go tei «*— Si certo* replicò Sida io 
ili cammino fino al ' piano e 6noo* 
Sparto conosco r f é ti condurrò^ -*Si 
essise suo sfianco <fr- pattuirò 
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cfe»?cksQ^efcjg^M3><* dovessero 

sttarshi Sidadias’agii sospiroso <* iT<J& 
soli giorni i dura i la { tregua ^ c mia 
padre *»' » ; io corto il so *♦ <é*i **4 #»; ai 

lntaa noi ;ser cimò .• separati > Mo 
Ergoteie 1’ amore ha lo sue proprie 
vie. Te uè additerò una su cui non 
troverai^ mai certo ^Messooo alcuno * 
Lo co adirne eUaaliora> passo .passo 
per. jf avvolgimenti e, 4 tortuosità \ 
piedi del monte , tutte le pietre iu- 
d.ir, aadogli nelle quali doveva posare 
il piede . 5 Quindi rimontarono it pr^ 
cedeva Erg ote le onde cercasse ; da. se 
medesimo la vip . Così fecero .un paio 
di volte* Ora dias’ella non puoi piò 


errare } rima» ti ancora alcun tempo 
*pon 4t)ó, e dimane a sera ti aspettg- 


dròo ( qui < muova mente * 


Si ì nascosero 


nell' antro d u ? pr i a *> Sorse la loda 


rsè> IW\ no avvidero Raggiar qp-c ad 


\ 
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essi t Ottavia abbracciati stavano • 
pispolando la mille volte cari 
nomi di amata A Sida ! difetta Et- 

gdtelt h' :iu ^ ^ * : *•* 1 lu * 

* La tromba bònzia dèli 1 ' aurora da 

*r 

quell'* ebbrezza una seconda volta li 
riscosse. Allora uopo fo partire. Sida 
condusse l’amante al basso-, é gl* io- 
dico novellamente tott* i sentieri che 
ricalcare dòvévà . A quésta sera dis- 
sero entrambi:' ci rivedremo . Ergd£ 
téle rientrò frettoloso nel campo dè* 
suoi , ella lentamente ’rimomò per 1Ò 
occulte vie che le aveva 1* a méte di^ 
Scoperte, le mille volte volgendosi 
iridietém. ^ 1 ••• 

"• u Dofmigliò 9idà ; e fra* sogn i di 
dolce' estési passò *1 9 intéro giòVriò, 
pure' eoo impaziente sguardo? il s fiÌoté 
aèóómpagna va scende» te da I là vòlta 
dò 9 cieli: «r mezzo appena Uéirto rrtfe 
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dell* occidente tuffato erasi il globo 
cadente » che ratta ai dileguò fra 
le rupi; e scese fino , alla grotta in 
cui l'innamorato garzone da lungo 
attendevala. La notte passarono come 
l’antecedente ed importuna e mattu tu- 
tina troppo forzavali a separarsi la 
tfromba del campo* 

Passò il tempo della tregua ed 
ali 5 Epitìde chiesti furono i rubati te- 
sori.^ — Che Anassidamo a prender? 
a t eji venga rispose egli ridendo» Io 
un mese di tempo gli concedo, indi 
per mezzo il suo campo porterolli 
via ; di ciò 1* avvertite . 

Tranquillo si rimase Aratomene 
per un mese sulla .rupe. Anassidamo 
C$ 0 , ona volta mandare super, l’erjq 
ftlcuni giovaci risoulti ,.ma giunti non 
ecaqo peraaco, al tnezzo che insup% 
j PR J ?«iPJÌ*l .» retrocedere li co* 


Digitized by Google 



8 ** 

•trinerà ©urairt* 5 

in eoe lece^fo ode re .te t|p }f %ft n 

guitto , >e^fi-^bic^re d^ ; p,^cciol^h^r- fì 
c betti sulla china della tape 
qa . Dirottò ./pce. uqa^sortl^a[,cpPb 
ErergeMda dalla pacte di tertja jfi^PVa 
t io il campo degli Spartani , de’(]ua r - , 
li disperse erano le 'tende onde 
to circondare il monte * Io atteso i; si 
precipitò nel campo ire royeseiòa C P&3 
l*jqa prowiso assalto: 1» 
vergetidn la stessa cosa fece da qo. 
altro lato» Panor ino dalla pq r 4P ^ej 
marerlpoghesso agli scogli ebeti *icj|> 
q issimi t e raoo e li fctoral i passò, a ■ nnors 
tela Neda . U tumulto cresccndo-oel 
campo gli: Spartani si ritira ronoeo*Pr? 
pre più: allVin aù dal I m pi^r te-ì de Ila 
Jifeda y<m Allotta calarono- iq bare betti 
nel fiume, e li caricar oflbffjdi itjroW 
Riuscirono qfteic ««a r e> io j ie ali gerboa 
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si là foée j l’ Aiféo . Di là i tesori ' 


a ^égea recarono agli ‘‘Arcadi affi- 


dandoli dhe U de poserò nel tempii' 
di Palla de .^Arietoménè fece dire lo- 


ro éfiè %drt gìi mandassero a ioti pe*^ 
rò che 'nella rupe soa non altro te- 


meva che 1 !* irà^dì ; 0«dvé v . ^ 
s È IP traditore Atistocrate domandò 


ebò g rtfrido ’ prerii ùra* ovo fossero le 
barche} avvertiti' ? dalP Epitìde noli 
gliele dissero i Messeri i . Spedi il re 
AfCadè'Uti messo ad A cassida mo , e 
<jàèfctl»tyiìttàvfece visitare I* opposta 
spòtidà/ Nulla rinvenne oè compren-. 
cjèrfc * -poteva , come Arinomene sot - 
trarre volesse scusa barche, le sud 
àri^ie v Tu ite lé notti scolte pone - 
eà- sulla sponda aia tutto rimaneva 
in profooda quiete* il $ * v* 

- aQue? di El rd e pe rò scg reta men 14 
Gorgo Vili 6 
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veniva . sotto alla rupe , caricavano 
i tesori deirEpifeìde.e li dècevano; a 
Tegea . Giuro agl’ iddiLdtsse^Anas» 
sidamo che io i tesori suoi prende- 
rò «e li spedisse puranco agli citi- 
mi confini dei la terra . Vennero =per- 
tan to barche . d i La conia ed .alia fo- 
ce della Ned a ancoratesi impedivano 
agli Elei di portare vettovaglie* ad 
Aristomene . Era suo progetto d’ a£ 
faomrlo, di costringerlo iftd arren- 
dersi s e di esigere tqtt’i di lui te- 
sori in riscatto: Arinomene previde 
cbf?. Sparta non pò t ro^be , , tenero , ip 
campo sì a lungo noiperosisswo e- 
«ercito, nè s' ingannò. Una 
esso partì, ed egli, allora con pic- 
cioli drappelli le correrie riprese per 
le campagne di Sparta. Non pren- 
deva che prigioni e per riscatto 
esigeva phe 4 i Lacedemoni lo <&et- 
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tovagliassero .tu Tremarono nuova^» 
mente; deli prigioniero eolia Topo*, 
ebe ti» sì fatta guisa denominavano 
T* -Epìtide » it ì I' '» *;ó » <>S tnl ^•ti}',h K k 

«ì; Nessuno nel i corso * di tale guer- 
ra» piò felice fnvvi’ di Siday nessuno 
fra gli Spartani che più di Ergetele 
durasse alle fatiche dell 9 accampare* 
Si parlavano tutto le notti. Conosce- 
vano de- ripostigli per la china del 
monte ignoti alio stesso Aristomene. 
Ergatele pratico era già divenuto del- 

1*-Era icoroe se - nato vi fosse . Nelle 

. \ 

%otti 'tenebrose ascendeva fitìànco al* 

\ 

la capanna di Sida : già di amare 
^làgrime asilo, ora di suprema foli* 
eità ara e delubro . ; - ^ 

• Quattro anni dorò sì fatta guer- 
ra, unica Sida di guerra non accor- 
gèvasl. Non ascoltava allorché delle 

geste narratasi dell 9 Epitide) non sa- 

% 

) 

\ 
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peva che avvenisse , e? : qoalf cose si 
volesse in tr?» prendere . N tfli 'altro ve- 
deva che ri corso della luna e del so- 
' lev Non «diva che il clangore 1 dèlie 
trombe Spartane nonzie a lei nelle 

- ■ r . ; 

aere dì oscure notti di no bene su 
premo. Sida era da tatti amata : se- 
rena era, drogai cosà paga , ittà fa* 
citùrna e tranquilla ; Talora diceva 

- . , r . 

noia avvedendosene e sorpresa ella 
stessa; quanto siam noi felici ! ■ — Tèo* 
na , già madre di due bambini , fi- 
spendeva : è vero Sfda in mèzzo al 
frastuono delibarmi felici siamo, itia 
v vorrei che fossimo già óltre la Nedà. 

' Anassidamo alla fine costretto ve- 
devasi a confessare da rabbia rofer* 
naie rafèo e delirante ; che mézèdìion 
oravi (I* umiliar i’E pitìde . A nassa nd ro 
1* esèrcito óltre la Nèda a : se chiamò 

lasciando od Aristomene libero il vàr- 

^ ■ 

' : ; «v *"S, l.i 
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«$. Qiubil^yano i M^seai c gli 3 par* ( 
t^joi. .jCbjQque **disse AriètofB^oecome v 
c &*if}e# sta oca è l’altera Spante de’; 
colpii % delle ferite mie. Grazie :inir-, r 
rportali iddìi • -Sparla, ora confessa* 
clift la Messenia può cadere ma non* 

e ^? re «:?V ? W a n Si la Messenia cede^ 
gloriosa spine il spie coronato „ di 
foJ^idi rati cade ne’ flutti, ma corno 
il eote, risorgerà, pace . AwstameH^ 

Gorga e. 

coprì di baci i teneri nepoti . Prendi 
li) «cado mio . Da questa. 
i»JO» te tu. ^pitìde ,. tei .e. padre di * 
««P 0 ^ di cqi io. Ritenta, ees^^gi. 
d -W$ : /I , yeodicatorie , J^bweio 
*W8:!» ^«W' 3 iota vendicata,* dif%; 5 

•&*,?!*! o «WPa^RKfgp ,iw# vi* 
«IwnediBipTO. DC iddìi Hi 

v À«*clr'#«. Gorgo* od i Ma rni t i 

«jMMfc Jfel 

Gorgo VU. 7 
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pitìde Gorgo , e te grandissimo e- 
roe facciano 1 ‘coinè il- padrc tuo, 
— E di lai piò avventurato soggiunse 
Aristomene --•• -.ju od»/:. 

Indi voltossi ad Evergetida che mu- 
tole si stava . Evergetida noi al giu- 
ramento nostro r rimarremo fedeli ( J 
rincorarati , a che quell 5 ' afflizione ne- 
rissima e straziante ! di che co- 
spiri ? - - W • M U’ • 

E voi fuggire volete j rispose J2- 
ve rg e t ida . Decisa è 'la. sorte . m ia . P 
Sparta o me. Dinne Epitìde qual, dan- 
no mai possono recarci* qui «opra? 
Tu assai facesti , noi pressoché nul- 
la . Aristomene f riposati deh l .co 5 
tuoi nepòti balocca , ammaestrali a 
parlare ed al canto; ma non partirti 
dalla rupe, ove io prima partito non 
più ritorni ."‘Nulla mane h era vvi.Fug- 
g irassi Anatramene* O dei : è questa 


Digitized by Google 


il giuramento da noi fatto nel bosco 
di Lieo sulla /tomba di tuo padre. 

« - « r 

Fuggire? fuggire da Sparta ? do ; se 
anco dovessi io qui solo rimanermi 
& morire^ . . ..» . , - m . . : 

Non- è Ja vendetta tua ancor 
sazia Evergebida ?, Sazia! disse que- 
stiy sazia ! e Sparta tuttora sussi- 
ste ; - » i . •. 

* • . t » 

Aristomene spedì agli Elei un mes- 
so evenissero con barche nella Neda 
*4 prendere gli averi s i vecchi a le 

* donne ed i fanciulli. Stabilissi il gior- 
no in cui partire. Teona prese un bam- 
bino in braccio , e con l’altro per ma* 

no ad un sito andò da cui vedevasi 
il mare, . e solitario era. Gorgo se- 

* guilla f ed ambi sotto un ulivo si 
}>* esigerò* . 

✓ .. i . 

; * .'* * '* •*>•* 

: Tuttora in armi Gorgo ! disse Teo-* 
na e sempre con l’armi. Si diaciolse 

t- * ' j ... : 1 ■' '• 
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egli 1’ elmetto ^lo d.èpo$e cpn Lo ir©- 
do . e l asta nel «nolo cooficcò * Tea** 

j Oj'V - i •**” ’ • ;:2 

na svelse ona fronda cji quell’ ulivo, 
giocolando Ja porse allo sposo ed ad- 
ditegli il osare . 0 Gorgo , disse allor- 
ché noi cercheremo aita patria con* 
duci primamente la madre mia al eoo 
amante , e poi pace si faccia conl’iur 

tero universo. — Pace Teona disse 

> ; * . • ' * ■ 

egli , e Ja spada ruppe sopra una selr 
Ce. li più giovane de’ fanciulli eraei 
sdraiato sullo scudo del padre e/ivi 

* v t • 1 x/ 1 * • * . ’ • • 

si dondolava » il maggiore di mosco 
e foglie fatto aveva nido Bèll’elmo 
paterno ad una colomba j e di: fiosi 
è fronti inghirlandava l’asta^' / ■* . ■> 
Sorridendo disse Gorgo. ^Osserva 
èpme gl’iddìi per mezzo de* giuochi 
de’ figli nostri ne additano* quanto 
loro sia grato il colloquio nostro. 
Andiamo Teo.ua a pregare il padre 
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mio di Affrettarsi . Mossero , e pre- 

r i * ^ »j » , t -» w 

girono PEpitide ad accelerare l’ora 

della partenza . 1 

» - 1 , . , ^ • * •** 

''Ergo te le impallidì come vide chè 
l’esercito la sponda abbandonava del- 
la Neda t però che certo era di per- 
dere l’adorata Sida. Nel campo no- 
vello egli difilato al padre un gior- 
no venne dicendogli : cc padre alcuna 
cosa ; io dire ti debba.,, Anassandro 


cbe t} pre8ente era volle scostarsi. — 
"No disse Ergofcelé rimanti ora ed in 
appoggio mio ti rimani . Padre io di 
ardentissimo amore una donzella a- 
' ttio, Sida 1* Epitìde già tua schiava 
ora in Era: dammela in is posa- pa- 
dre f Da quattro anni io ciaschedun 
giorno la' veggo ed immensameote 
l’amo. Consenti o padre.,,* 

No Ergotele ^soggiunse Anaesida- 

i . ; _ v , . v 

itio sorridendo ; una Messena non di- 
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verrà mai tua. «pota se r ideo pur te 
faceste di tutt’ i tesori della Lidia. 

ee Sta bene rispose Ergotelè J : io 
dunque cesso da questo punto di èt* 
«ere .Spartano y e parto con T Epi- 
tìde.,,», ■"* 

* , . A 

Non essere ingiusto Ergatele , di*- 
se Anaseandro prendendolo per ma- 
no, Come ! un nepote d’Ercoie per 
una donzella rinegare vorrebbe la pa- 
tria y e ’l nome Spartano d' indelebi- 
le . onta improntare? Uno stranierò 
vorresti tu essere in mezzo ad ; un 
popolo che te sinceramente amare 
non potrebbe, e che al sagritizio tuo 
ricompensa darebbe di asprissimi 
diffidenza . Ergotele tu Spartano sei: 
e se tuo padre ingiusto pur fosse — ^ 
quale ne puoi apporre a Sparta tu 
colpa sì che t'induca a lasciarla: e 
quale a tuoi concittadini , a cui il 
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braccio ed il cuore tuo involare ver* 
reati? Giovanetto! se puro è l’amaro 
tuo non trarratti -'certo ad ignobile 
azione. Fatti forza Ergotele? 

: Anassandro più energicamente an- 
cora al garzone rimostrò, e questi 
giurò. che Sparta abbandonata con 
avrebbe, ma nemmeno Sida. 

... ■ » , i 

Il padre suo come ciò vide lo 

* % / 4 

prese a parte , e con sorriso confi- 
denziale dissegli. Tu la donzella ogni 
notte visiti; chi t’insegnò le vie 
dirupo? La giovane stessa rispose Er* 
gqtele . Il padre un’ istante meditò : 
poi disse; sarà tea sposa figlio * ma 
con una condizione : conduci gli Spar- 
tani nell’alto del monte onde Era ca* 
da vinta, e la donzella diverrà tua 
.ricolti pensa . — - Che? io tradire ed 
assassinare dovrei il nobilissimo E- 



pitìde ! Non fia nò mai» 

V * * «. *5 ‘ * j * , * 

** .%**. * Il 

A 
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Chi parla d’ assassinare . Odimi 
o figlio. Ilfia è i’obta ebe i’Epitìde 
tranquillamente da qui si parta > pe- 
rò che quattro anni sono io diedi 
che partire non si lasciasse consiglio. 
Toglimi da tale onta o figlio , e Si- 
ila sarà tua sposa . Noi ascendiamo 
da rupe, li sorprendiamo addormen- 
.tati, ooo fia sparsa una goccia di 
sangue , li prendiamo prigioni , li la» 
sciamo partire, e c’ impossessiamo 
soltanto delia preda che rimane. Se 
oe andranno essi dove più Vorran- 
no:, tu la donna tua ottieni, ioiia 
Lacedemone onorato e glorioso rito*- 
no: ove Cu non voglia, e Sida tu 
a Sparta conduca, io T ucciderò -to* 
sto come la vegga, e questo per le 
infernali fiumane ti giuro. 

Turbato partissi Ergotele: il ta- 
lco versatogli dal padre nel core. 
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già rodev«lo5 r *uon ispargerassi san- 
gue », npensavasi y iC che imporla ai* 
F Epilide poiché il monte dee pure 
lasciare? se a suo talento; il lasci o 
per cenno nostro* „ Tutto ’1 giornò 
rumioò: come fu sera corse in a 0 1 !* 
l’ Era . Gettossi nelle braccia di Sida 
dolorosamente dicendole , noi sepa- 
rarci dobbiamo. Ella pure si- sov- 
venne ciò udendo , che i Mésseni gli 
apparecchi facevano d» partenza v la 
risoluta sono rispose fermamente > 
di rinunziare per te alla patria mia. 
Ergotele io ti segno a S parta , me 1 
glie to schiava . 

Giubilo e disperazione scesero a 
tali parole nel di ini petto /Ab SI* 
da mia , disse 1 ; impossibile è ciò . Se- 
verissime sono le leggi Sportane . 
Mezzo vi sarebbe che tu sposa mio 

Gorgo FU. 8 
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diveniri , ma orrendo uo messo. Ah! 
moriamo Sida piuttosto- vuon'^t 
Sida chiese qual cosa potesse .esr, 
sere loro espediente . , e come udill^ y, 
inorridì . Ma 1’ unica era . La passior 
ne già già con essa addomesticatala. 
Tradire la patria a’ nemici ? diceva 
ella , questo solo io per te faro non - 
posso. Prescelgo di morire , ,e dì) fir 
vere anche senza te . No , no cert», 
e se nessuno vi perdesse la vita* non 
una goccia sola si versasse , del saOn; 

r, ! , .... ' '* 

gue 3 io traditrice sarei.; No ; mai» 
certo, ; non v mai« — S' assise pensosa*. 
—«Ahi ricominciò npn , me avessi 
tu detto almeno ! Tu Spartano, sei e-, 
per te gloria sarebbe , ciòcheine. 
cqprirebbe di vergogna. Ob! se io 
la saputo ne avessi, nà sangue, cete 
to si versasse — allora. $i tacque in c 
tristi ppnsier| assorta. .à 
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Scorsè Hi tri$f;emente per essi quel* 
la notte. Ripensarono a tutt’i mezzi 
possibili di essere congiunti , e queir 
l’unico affacciatasi. Ah! disse Sida 
se io partecipe non ne fossi, se il caso , 
se i numi facessero ciò che da me 
si chiede si certo allora sarei felice. 
Gbe monta all’ Epitide , se per alcun 
ora prigioniero fosBe degli Spartani . 
— Ciò ripeteva ella più volte . Pen- 
tissi Ergotele di averle fatto motto 
di eiò <^ParvegIi agevolissimo allora 
di -Condurre a fine quella cosa che :: 
da prima impossibile tenne. Scen- 
dendo come fu giorno dal monte gi- 
rò ad esso d ? intorno , guardava le 
mura del forte, ed esclamava; ciò 
non fia mai , che io tradisca ciò che 
l’amore m’ ioaeg nò . Pure osservavi 
dove meno alte fossero le mura . 

Sida ritornò nel fòrte. Vide sol- 



dèciti tatti in apparecchi-are la dipar- 
tita ed impallidì. O numi disse ira 
«e è dunque ferma la sventura mia l 
Vennero messi d’ Elide, e narra- 
rono, lei presente , come i navigli 
pronti' sarebbero à ricevere i Mes- 
sèni . Ahi pensava tribolata dal do- 
lore , non me E avesse egli detto / 
Col pianto sol ciglio aggiravasi 
per le vie , le mani incrocicchia n* 
v do , è Còri angoscia lo sguardo vol- 
gea sull’ Epitide. La notte giunse ed 
; Ergotele con essa. ■? 

* ' Rivedendosi non piò con la 1 dolce 
e contenta dimestichezza dì pria si 
abbracciarono si strinsero' impe- 
tuosi , agitatissimi , rotti da* sospiri i 
~ baci '.^L 9 innocenza delle brame dis- 
parire, ed all’ amore tranquillo sen- 
za sprone di voluttà, sottentrata era 
la procella di questo sentimento . 
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Chiusi erano i cuori loro : i sensi so- 
li io mezzo a desiderj di fuoco veg 
g Inaliti . — Side di Hrgotele divenne 
moglie. L’ angoscia commista beve- 
tono al delirio del piacerete la col- 
pa cospergeva l' esultazione deil’a- 
carissimo suo fiele . 1 cuori loro in 
tumulto stretti battevano l’uno Clel- 
ia altro a rincontro, chiuse le lab- 

t ' 

bra dall’ ansia disperaaione. Come ve- 
nuto il giorno Sida dalle braccia di 
: ‘Ergetele si svelse , con terribile do- 
L lore ella disse Giù che tu di fare 

? r 

avvisi , sollecito fa . Salvami ; salva : 
[a donna tua ; in brevi giorni èia di- 
** partita nostra dal forte . O non me 
f avessi tu parlato mài L — Agita-. 
ti*s ima ali’ in su corse ciò detto j egli 
la rupe scese. Pure ella retrocesse le 
-palme a lui stendendo, magiàlou- 
Ir tano era Ergetele ,, ed essa dispe- 
' i Gorgo VII* ^ 7 9 
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ratissima nella sua capanna si chiuse. 

. Prima ancora dejfc usatoci* ango- 
scia sulla sera li riunì. IL ciclo ac- 
cresceva, quel terrore: oscurissimi 
nembi tutte le cose abbujarono * an- f 
cor pria che la notte imbrunasse . 
Orrenda bufera muggiva pei diru- 
po, e sommoyeva il mare . Torrenti 
di pioggia versavano le nubi e 
sembrava che il cielo volesse la ter- 

Vl i 

ra distruggere e rovinare . Si asco- 
se ognuno a quella paurosa procella r 
ma di essa Ergotele giov ossi per 
correre due ore prima che sglito.mon^ 
fosse nelle braccia di Sida. Lo con--' 

•J* *„ •' r • ' • « ' • ’ - » * ' 

dusse ella nella capanna. Taciturni* 
e squarciati dal terrore si tenevano 
abbracciati allorché s* udì picchiare :* 
all*. uscio . Ergetele dietro al letto si 
ascose di Sida. Aprì ella, e Go^go \ 
entrovvi . Sida , disse qpesti * ìì cieio > 
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minaccia di «crollare questa rupe, 
e 1 «tu qui' sei ? Che vi facevi tu ? 

V ie fri meco : nel mio manto t* invi- 
luppa . Teona per te inquieta era a sì 
orrido fortunale. Le guardie hanno 1 
abbandonate le mure . Gli Spartani 
i fuochi estinsero del campo. Tutti 
nelle capanne rifuggirono ond* essere 
presso ad uomini, e tu qui sola ti 
stai. Vieni donzella. Il padre mio 
delle ferire addolora. Nói dobbiamo 
tutti io questa notte starci dintorno 
al suo letto r avvedersi potrebbe che 
tu manchi , notturna girovaga: Vieni " 
Sida . Il manto così dicendo le 
pese su gli omeri, la prese per ma- 
no, e seco la trasse. Mal suo grado 
e silenziosa ella il seguiva. 

Lat mura senza guardie ! malato 
r Epftìde disse Ergetele poiché iti fu. ' 
ronol Gl* iddìi stéssi mi Vi decermi J ‘ 


i 
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nano . -^'f’i'étfcoiy^o c éfóHj$ < ‘ 

pó del 'padre . Pallido come un rèo 
di morte è cori terribili sguardi 1 à 
lai W"ahdo ; e disèegli.^ Or <u *pa- 
dré 1* Èra io ti tradirò inonesta Iféti* 
te: foschissima ella e , non gtìkrdfct- 
te le mora , infermo , l 1 Epi tide .• io 
condurrò su il’aito gli Spartani. Ma che 
Sida mia sposa divenga , nè sangue 
scorra , altrimenti fo pèrduto sonoty* 
Apassidamo sorto era ài primo é!é4 
cento 9 e 'rispose ne gridìi ’ e * fià 1 "Si- 
da tua sposa „ — Impazzato , dissi 
fra se uscendo , donna Messene 1 ndà 
shrà tua spoea mai.,, ifi d;u m? 

Ergotèle agli Spartani tremante 
èd inquieto fino all’alto fo scorto, 
A n assi damo ascese anch’egli^ Come 
furono' sopra , tinte le - alture k le 
uscite munirono di’soldatèscbf ^ èH 
ai forte si accostarono. In profondo 
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silenzio A giraro ao allo stesso dintor- 
no, alcune scale drizzarono ,, e die- 

* +.* * • «4 

dero .principio alla scalata., 

S’ accostò allora Anassidamo e 
disse, uccidete tutti uomini e donne! 
Ergotele udillo e^ : inorridito gridò: 
come uq tanto orrore! cosi, pad 
la promessa (ni serbi ? rivoca Tordi^ 
ne : r Freddamente rispose Anassidar 
ino:, io prima re sono di Sparta , 
ppi padre: uccidete tutti. . 

, , Stà bene re di Sparta , gridò Er- 
gotele disperato, cessato bai tu rei* 
sermi padre. Strappò-, di mano ad 
un tubatore la tromba , e su per una 
scala scorse sulle mura y diede fiato 
ali’ oricalco indi dall’alto gridò 
a Messe ni, quanto poteva più forre: 
/I Epitìde ecco i nemici 3 i nemici ! 
Gli Spartani scalano le mura ! 

• - Dormiva A ristorile ne sul letto suo 
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e gli stava oo i figli dintorno , eSida 
eoo essi f: allorché la tromba squillò* 
Gorgo tese „• l’orecchio : A risto me n e 
si destò .1 Sida impallidì e cadde neh? 
le braccia di Etusa . Gli Spartani , 
Epicìde y gii Spartani ! gridava orren- 
damente Ertotele , A risto me ne sorse 
T elmo gittosei sol capo prese id scu- 
do, la spada e la lancia « Gorgo ,-e 
Manticlo già osciti. erano* Io Everr 
getida già in armi e’ avvennero. Par 
nonno accorreva. Aristomene usci* 
ed alto chiamò . Qoà qua Messesi 
seguite 1* Epnìde. . - * 

Gli Spartani la voce ne udirono^ 
e tremanti, già alle mora si ritirar i 
vanp* Alto gridava Ergotele. Tradi*' 
ti siete; qua qua sono i nemici f tr#^ 
diti da me , da Aoassidamo . — Gli 
Spartani,, riuscirono alla fine à trarlo 
giù dallejnura ( cd al padre io con* 
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dussero. Come presso lui giunse stra- 
mazzi al suolo 9 ed a’ dimenari ed 
a 9 discorsi impazzato parve ; fu forza 
legarlo e vegliarlo. 

Con altissime grida frattanto ar- 
mati accorrevano i Messeni , e da o- 
gni parte prorompevano verso le mu- 
ra. Portate qùà delle fiaccole grida- 
va Aristomene . Si accesero; le spen- 
ge l'acquazzone ed il vento. Il ter- 
rore per tutta quella uotte ambe le 
partiagitò. Udivano gli Spartani o- 
vunque la voce dell" Epitìde tremen- 
da; parecchi che cercavano una por- 
ta sopraggiunti furono ed uccisi. L' B- 
pifcìde sovr* essi scagliossi , e dalle mu- 
ra con la lancia e V orto dell' am- 
pio pavese li rovesciava . Da un al- 
tro lato gli aesalse Evergetida , e 
tutti i; Messeni correvano per T or- 
ride tenebre a ore della pugna rim- 
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bombava il frastuono . Già le rimira 
gremite erano di cadaveri * e gli Spar- 
tani già dail'Epitìde e dal brando, di 
Evergetida fuggivano^ ripuliti, al- 
lorché raggiornando sorse da un altro 
lato un tumulto. Gli Spartani roda 
avevano una porta , e per essa cau- 
tamente lenti e con gli ordì qì chiusi 
avanzavano» * < « • ^ ^ 

Aristomene lasciati Gorgone Man- 

\ 

tic lo alla difesa delle mura , coti E- 
vergetida ed una frotta di armati ver- 
so quella porta diffiiossi . La piog- 
gia tuttavia dirotta scendeva , e rug- 
givano gli aquiloni: terribili lnmpi 
solcavano l’aere e le nubi: romo- 
raggiante il tuono ; squillanti le trom- 
be ; ululanti le donne , di via in via , 
d’ara in ara fuggènti gemebondi i 
feriti; alte grida métteh&rgli arma- 
ti. Disperata incute i Mveseni per l’ali - 
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gusta via sogli Spartani s’ avventai 
reno. Protesero questi le picche. Fu- 
riosa pugna si commise. L’.Epitìde 
ed Evergetida circondati di morti al- 
la fine si spinsero a traverso quella 
éieppaia di aste . Ma gli Spartani caL 
cando 9 sempre più avanzavano; fin-- 
cliè giunti ad una Via di fianco in es- 
sa si distesero ed allora in più stra- 
de il macello infuriò. 

Là disperazione s’ indonnò de’Mes- 
setii. Gli uomini si scagliavano con- 
tro le aste ; lè donne da' tétti em- 
brici e travi in mezzo agli spessiti 
Lacedemoni slanciavano. Mentre da 
ógni parte s’alzava un compianto 5 A- 
ristomene tuonava rincorando : “ noi 
vìnti non siamo o Messeni: scorge- 
te quanti ne cadono; è giorno ornai; 
al chiaro dì si combàtte; chi alla pa- 
tria è fedele il provi pertinace pu- 
Gorgo VII . lo 
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gnando. gj >— Teocló sta va sull* altp d 5 
una casa Visibile a totti,atufctico- 
raggi o pe rsu adendo e fe r messa . Ram- 
mentava le sevizie Spartane , epre- 
feribiié la morte mille volte a quel 
servaggio : furenti grida mettevano 
.quel suo dire i Wesseni , ed arditisi 
simi nel duro bersaglio alla morte 
volavano incontro . .•*& 4 

A cassandre gli Spartani a proce- 
dere incitava dicendo ; a : me a me 
Lacedemoni Giove a destra tuona ; 
nostra fia la vittoria. Cedevano gli 
Spartani dove combatteva Aristome- 
oe , scora vansi i Messeni dove Anas- 
sandro appariva. Finalmente:, l’un 
nell* altro sovvennero * e furibondo 
fu quell 5 affronto . L 5 Epitìde moveva 
come flutto inalzato dalla .procella. 
Anassandro come scoglio immoto • 
Gli Spartani sempre più terreno oc- 
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cu para no v cn& 1 ? E pitìde piò fermo 
6tava dell’Era scoscesa. Di morti e 
cadaveri avevano entrambi d’ io tor- 
no <ona siepe ed un riparo* Evar? 
gelida in quel punto conduceodo uno 
stormo di donne armate , di fiancane^ 
gii Spartani irruppe . Anaesandro ch$ 
all’Epitìde resisteva, commosso re- 
trocesse e dalla vista atterrito delle 
donne, le quali rabidamente urlan- 
do, con le chiome scrinate > ool pel*? 
to discoperto, sulle aste si scagliar 
v jjfrnésayt» bra r *. c • > k .: ; vi r > : u 

Tutte le strade coperte erano di 
morti > e già i Lacedemoni verso l’oc- 
eupata porta retrocedevano: tale in 
‘incasso ad essi infieriva Aristomene» 
Gorgo per le mura da tergo vena- 
to oacciavali verso la china della ri** 
pe. 1 Messeni riportata avrebbero 
la vittoria , se An&ssidamo spedito 


Digitized by Google 



6o - 

hon avesse incéssan demente riposate 
scMere dì viveri provvedute/ f * ,t! 
*^11 coìn battiménto prolungato era - 
si fitto à sfera , te già cé i» 4 no v et lò fa- 
vore riàrdeva . A risto me n e s possa to 
cadde prèsso ùù altare: E vergetida 
tuttavìa si bàtteva. ì fattoi ài li pane 
é vfiìo a’ genitori recavano : còió bat- 
tendo sicìbavàno. La notte divìse 
alla finte i combattenti ina tutti sot- 




to l 5 armi rimasi dorttììVatto à’Vicett- 


dà , fatte dè s pugnanti due parti-; Oli* 
ora per ciascheduna . Aristoibene rin- 
francate le forse s’ aggirava frafteùoi 
inanimandoli a disperata difesa .La 
procella mugghiava incessante , e la 
piòggia sfèrza va in volto i jirodi Mas- 
sètti? ma Stergo per - lungo tempo 
perdttrò nei là pugna fuori delie ora- 


fa cesse al fine alia moltifudiire 
die fresca ricrescèva > e ritirossi -ita 
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sulle mura. Vide dall’alto di es- 
èe la e t rada piena di Lacedemoni, 
e Manticio rispinto ; chiamollo ; udì 

■ f * • C.M ... *■ ' ' 

Manticio il grido e gli rispose: rico- 
minciarono allora da' due capi op 

jj* I ? » * , • ’ * .T 

posti a combattere Tono verso l’ al- 
tro avanzando. Si raggiunsero, gli 
Spartani respinsero, ed indulgere 
poterono a breve riposo . 

Sida infelice frattanto corsa ave-* 

n t - _ j,- ■ 

va a quel trambusto di desolazione 
tutta la città. Il lungo biondissimo 
scapigliato suo crine sollevava la tem- 
pesta , lacerata pende vale dagli ome- 
yr-la veste. Con pallore di morte sul 
volto e sguardi di forsennata, arro-? 
stando ed ululando, s’ accusava tra- 

i' r ** » * »; • 

ditrice , ed implorava che 1’ uccides- 
sero. Teona due fiate in casa la ri- 
cordasse, ma nel mattino seguente 
dal lamentare d* una morente ride-*' . 

v • %&& * *> » S. • ' ^ t / i 
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sta fu in lei la frenesia, ed ella per 

• • ___ '» ir * 

la terza volta fuggissi. Riardeva ap- 
punto il conflitto. Avventossi fra' 
combattenti gridando, cessate il ma- 
cello : e’ arretrarono i guerrieri a 
tale vista , ma Evergetida accorso 
affermila*' Rapida come il lampo, 

t 

ed infuocati baleni dagli occhi vi- 
brando strappò ella ad Evergetida 
la spada y ed esclamando , io la Mea- 
senia ho tradita, ratta Pelea sul ter- 
reno appoggiando nella punta ritta 
contro il suo seno s’ infisse . Con ro- 

e 

co anelito pronunziò il nome di Er- 
gertele e morì. A ristomene' esterre- 
fatto rimase . Evergetida stesso ràb- 
brividò , e tremante trasse dal virgi- 
néo seno la spada . Alzò indi da terra 
l’esanime spòglia, e trattala da 
un lato alla parete d^una còsa, non 

*■» - v 
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Ma la pugna ciò fatto si riacce- 
se eoa doppio furore. Gli spossati 
Messeni si spessarooo, mentre ripo- 
sati guerrieri fra gli, ordini Sparta- 
ni si pingevano innanzi. Gli Spar- 
tani che combattuto arevano nella 
notturna pugna scesero iq campo a 
riposarsi, entrarono nelle tende, e 
del terribile valore dell’ Epitìde con 
modi di .spavento 'fra loro- si discre.* 
devano. Rinvenuto era in se Ergale* 
le, e slegato. Con le, braccia incro- 
cicchiate sui petto stavasi egli este- 
nuato ved origliava mentre il patere 
suo lo si raccoglieva al seno. Nar* 
rò allora un soldato della donzella 

. i *. r " « « * ' •• ' - ** » ' 

che da. se stessa e rasi morta . Con 

.*•. . ni .. w : Tt • - ~ • ■ ; . t - > ■ . 

tremenda voce, diceva il narrante, 
gridò ,, io la Messenia ho traditale 
a’ infisse nel brando. JErgotele c^ 

. i . > y 

alto un grido ciò udendo come stra- 

: ( . 
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Je ratto osci dal padiglione* nè rag-.: 
giunto dalle genti ehe il padre die- * 
trò mandavagli qual daino rapidità-' 

«imo corse su per T Era . Volò oijeLd 

* 

la citta , largo si fece fra La ce demo -K 
ni, per le vie d’intorno correndoci 
guatando. Non tardò a venirgli te*-* 
doto il corpo di morta donzella. &**: 
da era . La riconobbe , si prostese su 
lei 9 abbracciò la rigida spoglia; ba*> 
ciò l’insang binato petto, gli ocehiim* 
moti s le labbra pallenti , le gelida 
mani; alla inanimata sposa uè 9 piò 
commoventi' modi parla va'. Sida miài 
td morta sei ? Santi iddìi I io ti no 
cisi : vieni vièni noi saremmo netta 
morte indivisi . Sollevò quella gpo* 
glia , e lentamente fuori della» città 
trattala , da taiunofra soldati aiutato, 
che solo reggere non* avrebbe pottf» 
to, con essa al campo discese? am* 

i 

/ 
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aio ni va i portatori con voce sommes- 
sa e strana , senza disagiarla proce- 
4 .ci 

dessero.: in campo su gli omeri se 

la pose, ed entrato nel padiglione 
del padre l’adagiò, sovra un tappeto : 
contemplava: .sorrideva con. fioco 
ululato che addentro gli tuonava nel 
core diceva js^ Morta/ ,, . .*/• . . 

Sbigottito riscossi il padre: che 
fai tu, mai/ gli chiese. E’ Sida mia 
disse s Ergotele con .quella voce che 
gemebonda manda un cuore che spez-_ 
3a$i. ,Non torceva dall’ infelice lo 

* 4 ‘ > v ‘ '■ ' '* * t* * i **•’?«% 

sguardo. Sida h, mia Sida! diceVa- 
Je, se vero tu mi ami, lo sguardo 
ffcuo immoto una sol volta ancora rav* 
viva e iame t' affissa , in me * Io rnp- 
rire voglio, morire deggio ?ì certp i 
tna tu sorridimi deb ! una sola vol- 
ta ancora inginocchiò accanto a 
lei . ed Anassidamo curvosssi onde 

9 J j v > y 
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rialzarlo. Si volse il giovane guardò 
fisso il padre 3 e sembrava Ripensare 
ad alcuna cosa per sovvenirsene . In- 
di risoluto disse; se tu mio padre 

* — ■ * 

sei , ecco Sida: tu me la promette- 
vi: vide in quella il pugnale nel 
cinto del padre, e con dolcezza sog- 
giunse : ah dammelo: V afferrò, ma 
il padre dibattevagi . Tu darmelo non 

>■ K \ . •. • , \ •*’ • «K/* 

vuoi ! disse Ergotele con rabbia tale 
che Anassidamo si pose a gridare 
soccorso. Ma Ergotele toltogli il pu- 
gnale novellamente appo Sida gena- 

M | $ . ■> .. A. « - 

flesso si mise: Anassidamo T abbrac- 
cìq ed adoperossi diritòrgli la daga. 
Ergotele lasciolla . Ma come vollero 


portare Sida altrove , con indicibile, 
furore lo Spartano che tocca ave/ 
vaia atterrò , ed a contemplare la 
morta donzella scrollando il capo 
si fece. 
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Ella è morta, o figlio, disse A- 
nassidamo. Scostati dall 9 inanimata 
sua spoglia. — Morta! gridò Ergo- 
lele furente, morta! Chi l’uccise? 
tu omicida tu ! Avventossi al padre 
ed affermilo, gli Spartani si frappo- 
sero, e Io rispinsero: togliere ad uno. 
il' pugnale; Sida è morta! gridare, 
ed immergerselo nel petto fu tutt’uno. 
Cadde allato a Sida, stringere volle 
la di lei mano, ma gliene venne me- 
no la forza . Il sangue del giovanet- 

fi,.* *«> •* ■ * • » ■< *1 . * ' ^ 

to il petto dell’estinta inondava! 
nè andò guari che 1* ultimo anelito, 
spiro, 

li padre disperatamente urlando 
sul cadavere del figlio trafitto gittos- 
si, i crini strappavasi; esclamava;. 
Vieni orrèndo Epitìde ! orrida ottie^ 
Si vittoria . — Fu forza di là strap*. 
parlo. Gli recarono la notizia che. 
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Aristomene vinto ritirato si era : ei 

iy. j‘5 Xji?l t Ititi VM 

nulla udiva. Vinca o muoia a sua 
posta , egli oon na , mai disperato 
al pari di me, perocché vive il suo 

/ « * * ' ; * 4 f * * . , ' t 

Gorgo . — . . 

Gorgo Aristomene abbracciava ,• 

• 4 , ) . ' - \ I ' 1 * ' iì .. 

.e tuppiicavaio concedesse agli alle» 
nati Messeni breve risquitto : combat' 

. ■ * t ~ 

tuto avevano due giorni e due notti ; 
1* ira degli dei infuriare tuttavia: non 

5 ? . * %%* v 5Ì ri 5 

d’ astro alcuno scintillare raggio con- 
fortatore . La \ bufera imperversare 

- 'ZUt ' .. .. '-.'i : ' + a>*j 

tuttavia : squarciarsi il seno delle no 

. . • .. » . v * * ,r»:»Ti»; 4 V 

bi , e tutto allagare la pioggia : orri- 

di balenare ì lampi; rintronare Te 
rupi pei fracasso de' fulmini: il ma^ 
re fra eli scogli mugghiare co 5 ma- 

. » 4 ' : £ 2? tfl ■.)£> 

rosi incalzati. Pallidi e fiacchi cade- 

. - -t . ... :»«***•- on&tn 

re ì lu esse ni sulle scoglie delle case lo- 

.. .«v ■ . '■>v at 

io , chiudersi per sonno irresistibile 

*■ * % t ^ ^ ^ h . ^ * **>, 

gii opchi 3 le braccia ogni derbo perdo- 

- • • * • .s. v%i •* ovfj. vìi 

*a >*. 
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to tìoo piu reggere ad alzare scudo , 
non ìt pugno brandire la spada « 
Essi quattro Aristomene Evergetida 
Panormo e Teoclo , soli tutfavolfa 
combattere e proteggere con l’armi 
la requie de’Messeni . Vedesse le 
donne, le quali incorate da Erosa 
armate si erano anelanti , stramazza- 
re per lassezza , e chiedergli col 
guardo la fine della disperata bat- 
taglia. 

Con occhio lampeggiante guatava 
Aristomene i Lacedemoni, e’1 breve 
spazio da lui ceduto; compassione 

i* j Iti . :«■ ; ' 

gli batteva al core vedendo i fllesseni 
qua e là morti , e sotto al ferro ad- 
dormeotarsi de’ nemici . Su via dor- 
mano disse io li difènderò . Pian rossi 
in mezzo con 1* asta poderosa . Gli 
eletti amici gli ferono cerchio incor- 
no. Non osaroho i Lacèdemoi af- 


Gorgo J^ll* 
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frontarlo* Anassandro re disse loro ; 
cessate per tutta cotte la pugna . 

* Manticio un 9 ara nel messo recò • 
Teoclo ostie immolava a tutt* i numi 
tutelari della Messenia , e prima a 
Giove fulminatore; ma questi tuona- 
va inesorato por sempre da manca * 
Giubbilarono gli Spartani udendone 
il ri mbombo . t > u . : „■ 

Teoclo venuto allora presso Ari' 
stòmene con severo sembiante gli dis- 
se / Epitìde invano adopri a differire 
T estrema ora della Messenia ; essa aè 
giunta r e nei consiglio degl’imfnorta- 
li è fermo eh’ ella rovini . Senti come 
il tuono incessante da sinistra romp- 
^'xeggia. Sgombra Epitìde la Messenia , 
- i numi forse proteggeranno la tua par* 
• tenza.— Appena ebbe ciò detto che 
; il tuonoa destra fragoroso rotnoreg- 
giò, ed una stella per le tenebre 
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sfavillò dall’ etra. ventoso » I Messeni 
le braccia alzando del fausto augu- 
rio rendevano grazie agl’immortali. 
Il sacerdote -'novella ostia svenò, e 
sorteggiatala trovò fausto 1’ auspizio • 
Aristomene decise dunque che si par- 
tisse *c La tromba chiamò subito a 
raccolta . Tutti gli abitanti accorsero 
stipandosi dietro gii armati. Tuona- 
va sempre a destra , le nubi si squar- 
ciarono , sereno spuntava il mattino. 
,L’ Epitìde provvide , che tutti in un 
sito convenissero abbarrato di pietre 
e palancato. Tennero gli Spartani che 
? ivi si volesse difendere , e lenti se- 
guirono. 

.muli più . coraggiosi de’ Messeni si 
misero in fronte., Aristomene duce 
?.con Evergetida; i vecchi seguivano ; 
-succedevano le donne co’ fanciulli in 

^ braccio o per mano, strette e spe«~ 
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sate; indi le donzelle. Panormo con 
armati fiancheggiavate . Maoticlo e 
Gorgo da retro chiudevano con una 
frotta di soldati. Teocio antesignane 
a tutti con vesti sacerdotali e ’l col* 
fcello in mano de'sagrifizi incedeva. 
Arinomene fe cenno; rovesciossi il 
palancato: Teocio impresse un ba- 
cio airEpitìde sulla fronte, e disse- 
glì; scampa i Messeci dalla morte 
questo è *1 devere tuo: il mio è quel- 
lo d’ inabissarmi ove sprofondasi la 
patria mia. — Il vecchio ascese ciò 
detto sul riparo , e maestoso mosse 
verso gli Spartani i quali , incerti che 
fare si volesse Y Epitìde. s' erano 
ferrai . 

Lacedemoni / gridò solenne Teo« 
ciò. La Messenia rovina; ma i mo- 
renti vaticinano : verrà giorno in cui 
rialzerassi e Sparta cadrà.-— Il tuo* 
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no scoppiò con alto fragore alla sua 
destra . — L’ udite voi questo tuo-* 
no, esclamò, e fiamme dagli ocelli, 

j.»v * f| ^ > *'♦' , ** .* s S 

slanciando scagliossi fra gli Spartà- 
ai, Òoi santo coltello feriva i circo- 
stanti, e trafitto mentre uccideva, 
spirando gridò. Messenia alla salvez- 
za tua / 

Immobili rimasero gli Spartani- 
alio spettacolo del vecchio venerando* 

•;* - %t t 1 • ;■ «• . >*y , • 4 

che alla morte erasì consagrato , e 
come cadde un terrore di essi in- 

* «I / , v« \ ì i ' i * \ 

« donnossi. Il parapetto atterrato era 
già .Lento al suono delle trombe e 
de’ pifieri l’esercito de’ Messeni al- 
la volta mosse degli Spartani . Fat- 
tene strada, intimava terribilmente- 
Aristomene con l’asta accennando. 
Anassandro a suoi gridò che gli or- 
dini aprissero : ubbidirono gli Spar- 
tani, ed i Messeni in mezzo ad esev 
Gorgo ifìL. 
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come in trionfale mossa passarono , 
Meravigliati guatavano gli Spartani 
nessuno osò attaccare ; ringraziavano 
gl* iddìi che l’Epitide cedesse alla fi- 
ne l’Era insanguinato, 

Aristomene scese co’ suoi il mon^ 
te ed alla Neda avviossi. Come fu 
sulla sponda foschissimo uno sguar- 
do sulla derelitta’ patria rivolse, fi- 
vergetida piantò nel terreno la pic- 
ca , e disse, lo fino a qui seguiti vi 
ho; ora cessate di essere Messeni: 
io solo Messeno morrommi, e chi 
non ha core di sopravvivere alla pa- 
tria a me ne venga. — • Ginqnanta 
guerrieri uscirono dagli ordini , e 
fecero intorno ad Evergetida un cer- 
chio . Un altro centinaio uscinne. 
Guardavano tutti l’Epitìde. 

Aratomene in cupo pensiero ra- 
pito immoto stavasi ; fitto al suolo 
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teneva lo sguardo. Indi intorno lo 
Tolse 9 e sovra Gorgo fermollo . No 
disse alla fine non trionferanno: noi 
Evergetida ne trarremo vendetta • 
Rimanti ancora nn giorno meco, 
indi a posta toa farai . — Come al 
monte Olimpo si avvicinarono, ven- 
nero ad incontrargli gli Arcadi di 
ogni età. d’ ogni sesso. Un compianto 
il giungere loro annunziò ; e dolo- 
rosamente singhiozzarono quando vi- 
dero i Messeni di sangue intrisi, brut- 
ti polve * Fratelli nostri ! amici no* 
«tri I esclamarono, e spingendosi iu 
mezzo a* Messeni con pianto caldis- 
simo li abbracciavano. Imprecarono 
il re Aristocrate di averli distolti d* 
accorrere ad essi in aiuto • Noi u- 
ditnrno in quale frangente eravate , 
ed i giovani corsero alTarmi; ma 
al re nostro giunsero messi con la 
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novella, che presa l’Era, voi truttà 
oomim e donne eravate sotto il fer- 
ro dei vincitore caduti . — Portaro- 
no vettovaglie , e carri pe 9 vecchi 
e pe’ fanciulli ; i. manti loro agii o- 
meri appesero degli sdisciti Mes* 
seoi, ed in Arcadia campi offeriro- 
no loro e stanze . Aratomene all 9 E* 
pirìde addirizzava!!, accennando Gor- 
go e diceva , io più non sono Meeseno . 
Gorgo rese calde grazie di quella lealo 
-amistà ma disse che lunge da Spar- 
la voleva la novella Messenia fon* 
data. Chi seguirmi desia a me so 
0e v venga . Le donne tutte, i fanciul- 
li , e grande parte dé’ giovani gli si 
affollarono intorno. I cinquanta si 
rimasero con Evergetida , ed alcun» 
centinaia il cenoo attendevano di A- 
ristomene . Non bramate voi di 
fondare novella Messenia ? disse que- 
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'sti a titubanti: perchè non seguite 
l’ Epitìde? 

Prima te vogliamo vendicato , indi 
seguiremo il figlio tuo . Aristomene 
fiammeggiando per gioia dagli ocelli * 
allora disse . ‘ É Uditemi . Gli Sparta- 
ni mettono Era a sacco ed a ro- 
ba. Caduta è la Messenia, ma nei 
cadere seco Sparta tragge nel pre- 
cipizio. Andiamo pei monte a sor- 
prendere Sparta . Giubilanti applau* 
dirono. Trecento risoluti Arcadia' 
!Messeni si unirono seguaci di Ari- 
stomene. Tutti allora volevano par* 
tire. Rimanetevi in pace disse Ari- 
stomeue. Cinquecento Messem e tre- 
cento Arcadi bastano a devastare 
Sparta: Evergetida tu meco vieni: 
ristoratevi, prendete alcuni viveri e 
senza indugio si parta . 

Aristocrate il re Arcade messi 
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sopra messi inviò come ebbe ciò u- 

dico ad Anassidamo, e questi imman- 

« 

tinente con mezzo F esercito corse 
a Sparta; Narrarono ad Aditomene 
di tale mossa alcuni Messeoi che 
scorrazzato avevano fino alla Neda : 
fremerono tutti di rabbia , che a vuo 
to andasse F impresa : degli Arca*, 
di alcuni ne* tragetti si appiattaro- 
no che mettevano capo alla Neda , 
e come ritornarono i messi del re , 
furono tratti innanzi alla disperata 
schiera . Si rinvenne' loro una lette- 
ra del re Anassidamo ad A rie toc r a- 
te: ringraziavalo della svelata spe- 
dizione de' Messeni contro Sparta 
servigio arroto dicevalo all’impor- 
tante reso , quando della grande scon- 
fitta de’ Messeni presso ai Pamiso or- 
diva e condusse a fine la trama: ac- 
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certavalo: Sparta con immutabile a- 
mistade il rimeriterebbe . 

Inorriditi rimasero gli Arcadi , 
ma tosto di furore’avvamparono co- 
me videro venire il re loro il quale - 
sopraggiungeva. Ne assistete a punire 
il traditore gridarono a 9 Messeni , e. 
sassi sovr’ esso scagliarono . I Mes- * 
seni consultarono il ceduo dell* Epi- 
tìde; ma questi gli occhi dal suolo 
non sollevò e lagrime nè spunta- 
vano . Immobili perciò rimasero i 
Messeni della terribile punizione 
del tradimento spettatori. Auto- 
crate lapidalo cadde , in un eti- 
mo seppellito sotto un monte di 
pietre . 

Tu lo vedi Evergetida , gl" iddìi 
ne disgraziano la vendetta. — Ma 

10 vendetta voglio rispose questi ed 

11 brando snudò* Cbi meco brama 
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morire? — I cinquanta suoi con totv 
vo cipiglio, e lampeggianti acciari 
gli si strinsero intorno. Gorgo vole- 
va tranquillare que’ furenti, e scon- 
giuravali non lo abbandonassero . E- 
vergetida freddamente disse . Veggo 
Tombra della donna mia, che mi 
chiede vendetta. Scostati Epitìde, o 
io te primo irafiggio. Fondati tu no- 
vella Messe ni a, io all’ antica sepol- 
crale voglio di uccisi Sapartani alzare 
no monumento. Addio! Addio. Gi 
rivedremo lunghesso i fiumi dell’È- 
rebo . — n Co 5 suoi frettoloso mosse 
Juugo la Neda , e sulla sera giunse 
alle laide dell 3 Era • Con fremito di 
rabbia ascoltarono le grida degli 
Spartani festeggiami. La mezza notte 
ascesero ; entrarono per le porte spa- 
lancate: il cantico orrendo cantava- 
no di morte; la guardia uccisero; 
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stretti tenendosi, negli Spartani rup- 
pero che al rumore dato avevano di 
piglio all’ armi: terribili furono qua 9 
Messeci T estremo sangue versando; 
I Lacedemoni si sbandarono, molti 
rifuggirono oelle case * Evergetida 
correva , la città gridando : appiccate 
il fuoco e li cacceremo ben noi fuo- 
ri dalle tane. Rapide le fiamme da 
ogni parte s’alzarono. Ma frattanto 
Anassandro udito il rumore dal cam- 
po, asceso era il monte * Le fiamme 
a tutte le case mano mano s J appre- 
sero : armati ne uscirono que’ che 
vi erano rifuggiti , e ad Anassandro 
si unirono^ Rabbioso Evergetida si 
scagliò fra gli Spartani, che all’in- 
cendio involandosi incontro veniva- 
no a* disperati Messeni . 

Scena divenne Era di eroiche pro- 
dezze al chiarore dell’infausta vani* 
Gorgo VII» l4 
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pa . I combattenti ognora più si stri- 
gnevano: ie scampo tutte precise, 
la morte da ogni lato furiava. *A~ 
uassandro alcun momento il tran- 
quillo suo coraggio smarrì. Con ta- 
le accanimento pugnato non aveva 
mai , nè mai con tanta ferocia ucci- v 
so , ma nbppure nemico aveva vedu- 
to mai, e non lo stesso Epitìde, co- 
me que 5 valorosi combattere. Al- 
le ferite insensibili, non sospirava- 
no morendo, ed uccidevano ancora 
quando già moribondi stramazzava- 
no. Gli Spartani tre volte alienaro- 
no, e fino in mezzo alle fiamme on- 
de ritirasi da que 9 furiosi si spinse- 
ro : ma li ricacciava sempre con- 
tro il nemico Anassandro. Pochi v 9 
erano più de 9 Messeci superstiti , ma 
ristringevansi e furibondi ed impla- 
cabili con novello coraggio pugna* 
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Vano . Quando uno cadeva Evergeti- 
da gli gridava: Addio amico! non 
tarderemo a raggiungerti . Caddero 
tolti: Evergetida nltimo rimase. Due 
passi si ritrasse. Anassandro ratten- 
ne i suoi e gridavagli: vuttene valo- 
rosissimo uomo: nessuno inseguires- 
ti. Evergetida asceso era sovra nu 
mucchio di cadaveri , ed alzato giu- 
livo al cielo lo sguardo, mirate, dis- 
se, o numi il monumento della pa- 
tria mia. Addio cara patria! e negli 
Spartani slanciossi a diritta ucciden- 
do ed a manca: ad Anassandro che 
salvarlo voleva calò un rovescione 
sull 9 elmo , si che tentennava e 
cadde • - 

O patria gridò Evergetida ; que- 
sto pure ti prendi; in quell* istante 
da tergo passato fu fuor fuere: ca- 
dendo cacciò il brando ad uno Spar- 
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tano nel petto . Anassandro che tra- 
mortito giaceva aliato , riebbesi , e co- 
me io se tornato fu la mano già fred- 
da strinse del morto , e disse, puoi 
tu ora essermi amico. — A chi ap- 
porrò io maggiore colpa : alla patria 
mia cbe traevati a disperazione , o 
a te che tanta vendetta , ma senza 
scopo alcono bai fatta . — Rialzassi, 
e veduto il grande numero de’ suoi 
caduti sotto il ferro de 5 Messeci, ec- 
co l’opra della disperazione, escla- 
mò, si Tingustizia a disperare inse- 
gna — Fece cbe i morti prestamen- 
te abbruciassero, però che nuova 
sorpresa paventava dell' Epitìde . Gli 
Spartani senza più pensare alla pre- 
da chiesero di essere ricondotti a 
Sparta, nè calmarli fa possibile al- 
quanto se non quando fu giorno. 

Aristomene in Arcadia rimase fi- 
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no che da tutta Laconia quanti più 
poterono Messeci vi convennero. In- 
di co’ tesori riavuti dagli Arcadi, 
partissi ; in Cillene svernarono. A pro^ 
di fuggiaschi stanza diedero ospitale 
gli Elei, e le genti tutte del Pclo- 
poneso, gli Spartani tranne, di vi- 
veri lars hi furooo loro e soccorsi . 
Aristomene bandire oon poteva la 
rabbia di vendetta dai suo cuore. 
Propose ai figlio di occupare Zacin- 
to isola, onde di là corseggiare sul- 
le terre Lacone . Nò padre, diceva- 
gli Gorgo: cessi il sangue ornai ^ 
Perduta è la terra patria, finita la 
guerra co* Lacedemoni , e come so-- 
gno svanita delle crudeltà loro la 
memoria . Pace , padre , pace ! I Mes- 
seni jche ne rimangono non esca- 
no a guisa di fiere da 5 covili per 
ubranare. Tu impalasti lóro l 9 ar- 
Gorgo VII, l5 
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te della pugaa, io quella m 9 adopre- 
rò d 9 insegnare della felicità. Aristo- 
mene abbracciando il figlio rispose. 
Si sì insegnala loro o Gorgo . Spar- 
fca , Sparta quando scorderotti io mai ? 
Fintanto che mi resta un solo Mes- 
selo io disperare non so di rovinar- 
la.- — Giusto tu favellato mi bai al- 
trevolte Gorgo : meglio era stessimo 
nel bosco tli Lieo: io mi sono ven- 
dicato, e la Messeoia scomparsa è 
dalia Grecia. — Vanne dunque sì 
vanne frettoloso. 

Nella primavera partì Gorgo co* 
Messeni. Provvidero gli Elei il navi- 
lio. Gorgo supplicò Aristomeue a suoi 
piedi prostrato onde con lui venisse • 
Non posso io nOjdicevagli Aristomene 
forza mi è rimanermi vicino a Spar- 
ta. Va felice: fonda novella- Mcsae- 
nia ma non dimenticarti dell 9 antica. 
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Io sulla, rupe diOriade, su quella 
rupe asilo degli sventurati, voglio 
passare io lutto i miei giorni, però 
che la patria mia più non è!.. Più! 

— Ah se tu volessi o Gorgo!.... ma 
no vanne, si taccia la vendetta, e 
Pnmanità trionfi. — Abbracciò Gor- ; 
go , i nepoti , il vecchio Pandione , e 
tutti affrettò all* imbarco. Come sciol- 
sero le vele si gettò sulla terra , co- 
prissi il capo e fra singhiozzi prò. 
ferì; soltanto in questo istante vin- 
to hai davvero tu Sparta. 

Solitario — morta era già da al- 
cun tempo la moglie «uà — visse 
sulle maremme , guardando il pela- 
go, a Nettuno propiziando; indi ri- 
parò sulla rupe diOtriade. 

Coti vento propizio i Messeni ve- 
leggiarouo verso il tramonte lunghes- 
so l’Italia. Sbarcarono da principio 
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a Reggio, ove Foggiaechi Meijseni fin 
dalla prima guerra, preso Itome, tra- 
mutati si erano. Precorse a Gorgo 
, la fama delle ultime geste; quindi 
gli antichi compatrioti a festeggiar- 
lo accorsero sul lito . Piansero di te- 
nerezza . Anassilo offriva loro ripo- 
sata stanza. Gorgo ricusò perchè co’ 
vicini. Anassilo guerreggiava. 

Arcbidamia ivi il caro suo Pal- 
iamo , Teonaii padre rinvenne. Se- 
devano sulla «piaggia eotrambe quan- 
do già Gorgo disponevasi a riparti- 
re . Giunse in quella un vascello - 
Da Taranto gridarono. Tarantini sie- 
te voi disse Archidamia . Viv’ egli 
ancora Paliamo. — Vedilo, il re no- 
stro è quegli le rispose un marinaio. 
Archidamia volò al seno di Pallan- 
to , Teona a’ suoi piedi. “ Tu più 
Archidamia tua , nè la tua figlia Teo- 
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na non conosci?,, gli disse. Palianto 
impallidì. Abbracciare voleva la mo 
glie e la figlia, ne potevalo per la 
dolce sorpresa immoto . La riconob- 
be giubilando. Sopravvene Gorgo/ 
è ciò veduto ordinava a suoi che 
ammainassero. Que* beati scesero a 
terra ed a lungo delle vicende loro 
*’ intrattennero Gorgo narrò al pa 
dre della sua Teona eh' egli nuova 
patria cercavasi . Vieni dunque me- 
co in Sicilia disse Palanto, io una 
nuova patria procurerotti dell'antica 
tua migliore assai . 

Partirono tatti , e forzati da for- 
tuna entrarono nel porto di Zancle. 
Gli abitanti di professione pirati, as- 
fialsero tosto il vascello di Taranto 
che primo entrò . Ma i Tarantini 
sbarcarono, e gli assalitori rispinsero. 
Giunse Gorgo, ed i Messeni accorse- 
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ro in aita de’ Tarantini . Fuggirono 
i pirati su i navigli che ascosi tene- 
vano in una baia e la città vuota 
lasciarono a* vincitori. Gli dei ci han- 
no data nna patria disse Gorgo, ed 
appena ciò proferiva che il tuono 
romoreggiò pel cielo sereno. Ecco 
la patria nostra gridò Gorgo: la pa- 
tria nostra acclamarono i Messeni: 
si prosternarono, baciarono V ospite 
terra, e oe presero solenne posses- 
so . Palla» to partì con la moglie sua 
per Taranto. Ampliò Gorgo la cit- 
tà già di pirati rifugio e la disse 
Messene • * Fermò pace con le finis- 
sime genti e serboila. 

Pandione umanissime leggi per la 
città novella dettò : Gorgo reggimene 


* Oggidì Messina . * 
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to dielle a cui base era la pace , però 
che Pandione ed egli ed i Messeni tut- 
ti , di quantunque mai calamità la più 
importevole essere la guerra credeva- 
no. Costrussero navigli, e in breve 
tempo la sovrabbondanza de* prodot- 
ti spacciarono in Grecia ed in Italia. 
Rapidamente arricchirono essendo 
verso gli altri popoli giusti non solo 
ina equi puranco . Pace e felicità in 
breve alla fortunata colonia arrisero . 
Unico un lutto l’ afflisse: la novella 
della morte d’Aristomene avvenuta 
a Rodi *, ove , mentre in viaggio era 
per la Persia a fine d* istigare il gran- 
de re a rompere guerra a Sparta, 
viste il giorno supremo. I Lacedemoni 
come la seppero fecero a tutti gl’id- 
dìi sagrifizi di grazie . Anassandro 
solo fra gli Spartani lo pianse. Grao- 
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olissimo uomo fu , diceva , e senza 

f * * • s <*' ! ^ 

T ingiustizia di Sparta io vautare 
lo potrei paranco degli uomini tut- 
ti il migliore • 


F I H E. 
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